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L’ultima giornata dell’incontro di Rns

Rns. L’invito di Martinez: per le strade testimoniando la bellezza della fede
ALESSIA GUERRIERI
INVIATA A RIMINI

utto è nel segno della misericordia. Per capirne
il suo valore, trovare la forza nel Vangelo e pas-

sare la Porta per «prendere misericordia e poi uscire
portando misericordia» nei luoghi della vita quoti-
diana. Immettendo la preghiera nella città dell’uo-
mo. È un invito ad andare per le strade, a testimo-
niare la bellezza della fede, la missionarietà della pre-
ghiera carismatica quello rivolto dal presidente di
Rinnovamento nello Spirito Santo, Salvatore Marti-

nez, a conclusione della 39ª Conferenza nazionale a-
nimatori a Rimini. Un evento - concluso ieri - che non
impedisce al movimento comunque di assistere al-
l’apertura della Giubileo in diretta video; non a caso
è proprio il vivere a pieno l’Anno Santo il cuore del-
l’esortazione ai 5mila animatori del responsabile Rns.
«Non c’è Giubileo senza la contemplazione di Gesù»,
esordisce, perché con essa si può capire il prezzo del-
la misericordia e «far conoscere la ricchezza della Sua
gloria». Non sarà infatti un vero Giubileo di miseri-
cordia se «noi animatori del Rns non avremo la fan-
tasia, la creatività e l’ispirazione del kerygma – conti-

nua Martinez – Gesù ci chiede di attraversare questa
porta, entrare nel mistero di Gesù» e di diventare «a-
genti di misericordia». Un popolo perciò che agisce,
che fa «esperimenti di misericordia e non solo espe-
rienze di preghiera», aggiunge il presidente del Rns e,
citando inoltre Giorgio La Pira, spinge i gruppi a la-
sciare «l’orto chiuso dell’adorazione». Quel che è cer-
to tuttavia, dice alla fine della sua relazione Martinez
proprio a pochi minuti dall’apertura della Porta San-
ta in Vaticano, «dovrà essere un Giubileo degli ultimi,
dei piccoli e dei lontani che attendono di sperimen-
tare lo Spirito Santo». Nessuno dovrà rimanere a guar-

dare. Perciò «a chi chiede misericordia dobbiamo da-
re giustizia – conclude – a chi chiede giustizia dob-
biamo dare verità». Quel che è certo inoltre, ricorda
don Guido Pietrogrande, consigliere nazionale spiri-
tuale del Rns, durante l’omelia di chiusura della quat-
tro giorni di riflessione, è che «la misericordia di Dio
non viene meno nonostante la nostra ingordigia, la
nostra gelosia e le nostre defezioni». Anche il pecca-
to difatti, «è inserito nel progetto immutabile di Dio
per essere superato» e, nel giorno della festa di Ma-
ria, «tutto questo diventa più chiaro».
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LUCIANO MOIA

a misericordia corre più veloce del
diritto e quindi la salvezza delle
anime è preoccupazione priori-

taria rispetto al bilanciamento rigoro-
so di codici e norme. Ecco perché il Pa-
pa, a soli tre mesi dalla pubblicazione
dei testi, con decisione ampiamente an-
nunciata, ha voluto far entrare in vigo-
re ieri le due lettere Motu proprio che
riformano il processo per la nullità ma-
trimoniale. Anche se non ancora tutto
è chiaro nell’applicazione dei nuovi do-
cumenti, all’avvio dell’anno giubilare
sarebbe mancato un tassello impor-
tante senza un gesto concreto verso le
persone separate in nuova unione che
si interrogano sulla validità del proprio
matrimonio ma che talvolta fanno fati-
ca a dare risposte sollecite alla propria
coscienza. Da qui la preoccupazione di
papa Francesco, che già l’8 settembre
scorso, anticipando le indicazioni del
Sinodo ordinario, aveva deciso di
diffondere i due documenti, Mitis Iu-
dex Dominus Iesus e Mitis et misericors
Iesus (quest’ultimo che riguarda il co-
dice dei canoni delle Chiese orientali)
proprio con l’obiettivo di farne un pun-
to fermo nell’avvio dell’Anno dedicato
alla misericordia. D’altra parte l’esi-
genza di snellire e di semplificare le pro-
cedure per la verifica della nullità ma-
trimoniale era stata espressa in modo
palese già nel Sinodo straordinario del-
l’ottobre 2104, come richiesta condivi-
sa a larghissima maggioranza da cardi-
nali e vescovi di tutto il mondo. I testi
entrati in vigore ieri, ispirati all’acco-
glienza e alla mitezza di Gesù, come an-
che recitano i titoli stessi, rispondono
proprio a questi obiettivi: favorire la ce-
lerità dei processi e la "giusta sempli-
cità" degli stessi, affinché – come ave-
va spiegato Francesco introducendo i
nuovi testi – «il cuore dei fedeli che at-
tendono il chiarimento del proprio sta-
to non sia lungamente oppresso dalle
tenebre del dubbio».

IL NUOVO RUOLO DEI VESCOVI
La riforma del Papa affida al vescovo
diocesano due tipi di processo, quello
"breve" e quello ordinario. Nel primo
caso il presule può decidere da solo. An-
che se non sarà lui personalmente a i-
struire la causa, ma il vicario giudiziale
o un suo collaboratore. Nel secondo ca-
so il processo si svolge in modo tradi-
zionale, ma basterà un solo grado di giu-
dizio, mentre finora per arrivare alla sen-
tenza di nullità servivano due giudizi
concordi, un primo grado e un appello.
«Si auspica che nelle grandi come nelle
piccole diocesi – scrive il Papa – lo stes-

L
so vescovo offra un segno di conversio-
ne delle strutture ecclesiastiche e non
lasci completamente delegata agli uffi-
ci della curia la funzione giudiziaria». 

QUALI CRITERI PER IL PROCESSO BREVE?
L’articolo 5 del Motu proprio spiega che
il procedimento rapido – che secondo le
interpretazioni più accreditate dovreb-
be concludersi in un tempo che va da
due settimane a un mese – può avviar-
si se la domanda è posta da entrambi i
coniugi e sono presenti «circostanze che
rendono manifesta la nullità». Nella suc-
cessiva spiegazione si entra meglio nel
dettaglio, elencando alcune di queste

circostanze (mancanza di fede, aborto
procurato, occultamento doloso della
sterilità) e concludendo con un "ecc."
che sembra aprire la strada ad altre e-
ventualità. Ma il diritto, come hanno fat-
to notato alcuni esperti, ha bisogno di
indicazioni certe, perché quando c’è in
gioco la sorte di un matrimonio occor-
re mettere da parte le interpretazioni ar-
bitrarie. Quindi né rigorismi né lassismi. 

IL CASO DEI "TRIBUNALI REGIONALI"
Indicando la necessità che ogni vesco-
vo, «nelle grandi come nelle piccole dio-
cesi», svolga direttamente il suo mini-
stero giudicante, il Motu propriosembra

disporre il superamento dei tribunali re-
gionali. Anche poi se lascia aperta la por-
ta alla possibile formazione di tribuna-
li interdiocesani e all’intervento delle
metropolie, quando si rendesse neces-
sario un secondo grado di giudizio. La
questione è stata lungamente dibattu-
ta in questi mesi e rimane tuttora un
punto che necessita di un chiarimento
definitivo. Proviamo a riassumere la
complessa questione. I tribunali eccle-
siastici regionali sono stati istituiti in I-
talia da Pio XI, con il Motu proprio "Qua
cura" dell’8 dicembre 1938. Il docu-
mento aveva valore solo per l’Italia. Nel
codice di diritto canonico (canone 20)
si spiega esplicitamente che le norme
universali – come appunto il Motu pro-
prio di papa Francesco – hanno forza
derogatoria rispetto a quelle locali. Ma
il legislatore deve indicarlo esplicita-
mente. Cosa che nel testo entrato in vi-
gore ieri non è spiegato. A questo pun-
to, secondo alcune interpretazioni, la
sopravvivenza dei tribunali regionali sa-
rebbe legata alle decisioni delle Regio-
ni ecclesiastiche da cui dipendono.

NUOVI TRIBUNALI DIOCESANI?
E se i singoli vescovi, decidendo di isti-
tuire un proprio Tribunale diocesano,
volessero recedere dal Tribunale regio-
nale? Anche in questo caso le interpre-
tazioni sono diverse. C’è chi sostiene
che sarebbe necessaria una dispensa
della Santa Sede e chi invece ritiene che,
per quanto riguarda le cause brevi, non
sarebbe necessario istituire alcun tri-
bunale, visto che il vescovo potrà deci-
dere come "giudice monocratico". Con-
tinuerebbe invece ad essere necessario
il ricorso al Tribunale regionale per
quanto riguarda le cause ordinarie.

IL PRIMATO DELLA MISERICORDIA
Ma tutti questi interrogativi, pur legit-
timi e importanti, possono far passare
in secondo piano lo spirito della deci-
sione di Francesco, che è quello del «ri-
pristino della vicinanza tra il giudice e i
fedeli»? Quello di trasmettere un’im-
magine di Chiesa che cammina accan-
to alle persone più fragili e più biso-
gnose di accoglienza e di condivisione,
come appunto quelle che soffrono per
la disgregazione della propria famiglia?
Da qui la scelta di avviare anche in tem-
pi così rapidi un nuovo percorso di mi-
sericordia e di giustizia, che sarà poi
messo a punto sulla basi delle indica-
zioni, delle richieste, delle situazioni
concrete che emergeranno a livello lo-
cale. Insomma, si parte. E, nello spirito
giubilare, si potrà intervenire poi con li-
mature e ritocchi.
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I documenti "Mitis
Iudex Dominus Iesus"
e "Mitis et Misericors
Iesus" rispondono alla
volontà di rendere
i processi più celeri e
semplici. Il ruolo dei
vescovi, la questione
dei tribunali regionali

ROMA
Leuzzi presenta il volume
Il Vangelo della misericordia
Oggi alle 18,15 presso l’Aula Aldo
Moro della Camera dei Deputati,
Piazza Montecitorio 1, il vescovo
ausiliare Lorenzo Leuzzi, direttore
dell’Ufficio per la pastorale univer-
sitaria del Vicariato di Roma, pre-
senterà il libro “Il Vangelo della mi-
sericordia. Per un nuovo sviluppo
globale. Itinerario teologico”. In-
terverranno Mariella Enoc presi-
dente dell’Ospedale Bambino Ge-
sù, il rettore dell’Università “La Sa-
pienza” Eugenio Gaudio, il socio-
logo Mauro Magatti, docente al-
l’Università Cattolica del Sacro
Cuore. A moderare l’incontro, Pao-
lo Messa direttore del Centro Stu-
di Americani. Concluderà don Giu-
seppe Costa, direttore della Libre-
ria Editrice Vaticana

TRANI
Oggi Pichierri alla serata
sul Convegno di Firenze
Oggi alle 19.30 a Trani, nella Par-
rocchia Spirito Santo avrà luogo la
serata di riflessione sul tema "In
Gesù Cristo il nuovo umanesimo.
Ascoltando il Convegno ecclesia-
le di Firenze". Interverranno l’arci-
vescovo di Trani-Barletta-
Bisceglie Giovan Battista Pichier-
ri, Annalisa Caputo, docente di fi-
losofia all’Università Aldo Moro di
Bari, delegata dell’arcidiocesi di
Bari- Bitonto a Firenze, Riccardo
Losappio, Direttore della Commis-
sione diocesana cultura e comu-
nicazioni sociali. L’iniziativa è sta-
ta promossa dal Centro di Spiri-
tualità "Sanguis Christi" in Trani
con la collaborazione del Gruppo
di animazione culturale della Par-
rocchia Spirito Santo.

Sabina Leonetti

GAETA
D’Onofrio: Azione cattolica
preziosa nelle parrocchie
«Oggi c’è bisogno più che mai di u-
na Chiesa che sappia guardare il
mondo con simpatia e ottimismo,
capace di dialogare con esso e que-
sta entusiasmante missione può es-
sere ben coadiuvata dai laici dell’A-
zione cattolica. Lo sto constatando
con piacere nella visita pastorale.
Nelle parrocchie la presenza di Ac
contribuisce alla crescita della co-
munità cristiana». Così l’arcivesco-
vo di Gaeta, Fabio Bernardo D’O-
norio, ha scritto all’Ac diocesana in
occasione della giornata dell’«ade-
sione», che si è tenuta ieri.

Protestanti. Il pastore battista Negro è il nuovo presidente della Fcei
FILIPPO RIZZI

il pastore battista Lu-
ca Maria Negro, di-
rettore del settima-

nale “Riforma” il nuovo pre-
sidente della Federazione
delle Chiese evangeliche in
Italia (Fcei): la rete di comu-
nità che rappresenta il pro-
testantesimo storico nel no-
stro Paese. Incarico in cui su-
bentra al metodista Massi-
mo Aquilante che per due
mandati di seguito (sei anni)
ha guidato la Federazione.
Negro, torinese, 62 anni, ha
svolto il ministero pastorale
ad Albano Laziale (Roma),
Ginevra (Svizzera) e Torino.
Comincia la sua carriera
giornalistica presso la reda-

È
zione dell’allora quindici-
nale ecumenico “Com Nuo-
vi Tempi”, per prendere suc-
cessivamente la direzione
del mensile interreligioso
“Confronti”. Entra a far par-
te della Fcei nel 1992 come
direttore di “Nev – Notizie E-
vangeliche”, agenzia stam-
pa che dirigerà fino al 2001.
Dal 1995 al 2001, inoltre, è
stato segretario esecutivo
della Fcei. Luca M. Negro
vanta anche un’esperienza
di nove anni a Ginevra (Sviz-
zera) come segretario per le
comunicazioni della Confe-
renza delle Chiese europee
(Kek).
«Mi rallegro del fatto che
questo nuovo incarico
giunga in un momento fa-

vorevole per il movimento
ecumenico, – sono state le
parole espresse a caldo da
Negro – perché finalmen-
te, dopo decenni di sta-
gnazione, vediamo dei se-
gnali positivi, in particola-
re grazie al pontificato di
papa Francesco».
L’elezione è avvenuta ieri
nell’ambito della XVIII as-
semblea Fcei a Pomezia a
cui hanno partecipato 120
delegati. Con Negro, sono
stati eletti, nel nuovo consi-
glio della Federazione Stefa-
no Bertuzzi (metodista),
Maria Bonafede (valdese), I-
laria Castaldo (Esercito del-
la Salvezza), Christiane
Groeben (luterana), Rober-
to Mellone (valdese), Silvana

Ronco (metodista). Il colle-
gio dei revisori sarà invece
composto da Avernino Cer-
vice (battista), Gian Paolo
Ricco (metodista) e Cordelia
Vitello. 
Al centro dell’assise – aper-
tasi venerdì scorso e con-
clusasi ieri – sono state af-
frontati questioni nodali per
il futuro del cristianesimo e
della società come: il dialo-
go ecumenico e interreligio-
so, l’accoglienza dei mi-
granti, la libertà religiosa al-
l’interno della laicità dello
Stato, l’anniversario dei 500
anni della Riforma del 2017.
In particolare l’assemblea ha
votato un atto per l’introdu-
zione di un bilancio sociale
della Federazione (Fcei),

permettendo così di comu-
nicare periodicamente in
modo volontario gli esiti del-
la sua attività non ai soli a-
spetti finanziari e contabili.
Tra le novità di questa as-
semblea vi è stata anche
l’entrata in vigore del nuovo
statuto, approvato a stra-
grande maggioranza. Al
centro di questo documen-
to sono state messe in evi-
denza le priorità – anche
missionarie – dell’evangeli-
smo in Italia. «Si tratta di un
momento importante nel
percorso della storia delle
nostre Chiese federate, – ha
argomentato il valdese Ser-
gio Velluto che ha presiedu-
to i lavori a Pomezia – che
dimostra come siamo in

grado, senza grossi traumi,
a rispondere alle esigenze di
cambiamento». E proprio
sulla rilevanza del nuovo
statuto si è soffermato il
nuovo presidente della Fcei
Luca Maria Negro :«È previ-
sta così un’assemblea mol-
to più piccola in termini nu-
merici: 25 membri effettivi
contro i 120 del vecchio or-
dinamento, ma con una ca-
denza molto più ravvicina-
ta. La nuova assemblea si
riunirà due volte l’anno.
Questo dovrebbe consenti-
re una maggiore efficacia e
flessibilità del nostro lavoro,
insieme a un più stretto rap-
porto tra la Fcei stessa e le
sue Chiese membro».
In tema di accoglienza ai mi-

granti l’assise ha inoltre ap-
provato un articolato docu-
mento che fa tesoro dell’e-
sperienza “Mediterranean
Hope”, progetto della Fcei
avviato più di un anno fa.
Infine è stata espressa una
ferma condanna della vio-
lenza attuata in nome della
religione – a Parigi e Beirut,
ma anche negli Stati Uniti e
in Nigeria – con un’apposi-
ta mozione, che inoltre con-
danna «l’identificazione del-
lo straniero e dell’immigra-
to come potenziale terrori-
sta» e afferma «la contrarietà
rispetto all’uso strumentale
di simboli cristiani come
rafforzamento dell’identità
italiana contro l’altro». 
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Luca Maria Negro

«Grazie soprattutto
al Papa il movimento
ecumenico vive un
momento favorevole»
Eletto a Pomezia
dalla XVII Assemblea

Nullità matrimoniali, cosa cambia
Entrano in vigore i nuovi Motu proprio. Diritto e misericordia


